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3.  Obiettivi e priorità generali del Piano di Zona  

3.1. Gli obiettivi strategici del Piano di Zona e ra ccordo con gli indirizzi 

regionali;  scelte e azioni  prioritarie 

 

Il Piano di Zona 2003 rappresenta per i Comuni dell ’Ambito Territoriale Sociale 21il primo atto 

di programmazione che assume un valore centrale in quanto rappresenta un intero territorio e 

non più una singola amministrazione comunale. Attra verso il percorso fatto dall’introduzione del 

Piano Sociale Regionale molti cambiamenti sono avve nuti con particolare riferimento alla 

necessità della promozione e coordinamento degli in terventi sociali, attraverso la loro 

integrazione con quelli sanitari e ai complessivi i nterventi finalizzati al benessere della persona ed  

alla prevenzione e rimozione delle condizioni di di sagio sociale.  

Il crescente impegno pubblico nel fornire servizi d i primaria necessità (scuola, sanità, 

assistenza) ha via via impegnato la spesa pubblica determinando la presa di coscienza che per 

far fronte ai problemi del benessere (welfare) è ne cessario sviluppare una politica del welfare 

society,  affidando alla società civile – ove questa sia in g rado di sostenerlo – il compito di trovare 

le forme più varie e creative di risposta ai propri  bisogni. L’esigenza dunque di valorizzare anche 

le risorse private esistenti (finanziarie, organizz ative, imprenditoriali) per moltiplicare le rispost e alla 

domanda di welfare society, stimolando l’attenzione  per le attività no-profit: da un lato 

“liberando” risorse pubbliche, dall’altro orientand o e regolando quelle iniziative che il privato for 

profit aveva già provveduto a intraprendere. Scopri re e legittimare molte attività no-profit, 

consente infatti anche la rivalutazione dell’occupa zione, dando dignità di lavoro ad attività, 

quali quelle del volontariato, che tra l’altro non esauriscono tutto il mondo delle no-profit. 

Anche la crescita della cultura della cooperazione  ha un ruolo importante nel determinare 

lo sviluppo delle attività no-profit, anche se oggi  tale cultura  vive due anime. Da un lato essa è 

consapevole della necessità di cooperare per compet ere, essendo sempre meno facile 

“frammentare” l’organizzazione produttiva e sociale ; d’altro lato, vi è una cultura cooperativa 

che sgorga da forti ragioni solidaristiche e mutual istiche che intende farsi carico comune di 

bisogni che non trovano risposta a livello individu ale. 

Infine nell’”era del terziario” è comprensibile che  sia stia consolidando – oltre alla cultura del 

servizio documentata dal crescere di manifestazioni  di responsabilità e solidarietà – anche la 

dimensione dei servizi per la cultura. Formazione, informazione, conoscenza diventano esigenze 

che le diverse aggregazioni sociali esprimono in mo do sempre più articolato e pluralistico. In 

questa logica diviene prioritario l’obiettivo di co noscere, in maniera sempre più approfondita, le  
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potenzialità  espresse ma soprattutto quelle inespr esse del territorio , anche al fine di valorizzare la 

loro libertà di azione nella società civile. 

Per un compito di tale portata è determinante il ru olo della struttura tecnica e amministrativa 

sottesa che, in primo luogo, coinvolga il personale  di tutti i soggetti istituzionali e dotata di 

operatori in grado di fornire strumenti e metodolog ie finalizzate alle questioni trattate, un sistema 

che tenda a: 

- sviluppare, sostenere, coordinare, mettere in rete le risorse del territorio; 

- garantire l’omogeneità degli interventi su tutto il  territorio dell’ambito, con regole di 

accesso ai servizi condivise e uniformi (Regolament o unico di accesso ai servizi sociali); 

- sviluppare modelli di gestione innovativi, adeguati  ai mutamenti delle regole introdotte 

con il Piano Sociale e che superi la sovrapposizion e e frammentazione delle 

competenze, delle risorse, dei servizi; 

- verificare i risultati e la qualità delle prestazio ni. 

I processi di cambiamento in ambito locale introdot ti dal Piano di Zona agiscono 

essenzialmente su tre livelli: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Gli obiettivi 

Aumentare l’efficacia 
della risposta dei 

servizi ai bisogni del 
territorio 

Migliorare la qualità dei 
processi e delle 

procedure in essere tra 
gli attori coinvolti 

nell’erogazione dei 
servizi 

Empowerment: 
promuovere una 
sempre maggiore 

prossimità tra cittadini 
e servizi nella direzione 

di produrre livelli 
superiori di 

partecipazione 

La modalità da 
perseguire per 

verificare la capacità di 
risposta al bisogno e 

l’efficacia complessiva 
dell’offerta di servizi è 

sempre più la 
VERIFICA DELLA 
PERFORMANCE 

DEGLI INTERVENTI, 
ovvero del 

perseguimento degli 
obiettivi

Il Piano di Zona 
intende agire sui 

processi esistenti, nella 
direzione di migliorarli 
al fine di integrare al 
meglio le azioni dei 

diversi attori in gioco e 
quindi di produrre 

interventi di più elevata 
qualità 

L’organizzazione della 
rete dei servizi del 
territorio, che già 

prevede l’integrazione 
di diversi soggetti 

istituzionali e privati, 
punta, con il Piano di 

Zona, ad incrementare 
la partecipazione ed il 
coinvolgimento, quali 

elementi di valore 
aggiunto rispetto ai 

servizi esistenti 

 
I processi 

 
La 

partecipazione 
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Priorità di sistema 

 

 conoscere, in maniera sempre più approfondita, le potenzialità  espresse ma soprattutto 

quelle inespresse del territorio; 

 promuovere la partecipazione delle realtà associat ive e territoriali alla progettazione e 

realizzazione dei programmi e delle iniziative, pre vedendo per questi soggetti un ruolo, nel 

rispetto delle responsabilità e delle competenze is tituzionali prestabilite, che è quello di co-

progettazione e co-realizzazione dei programmi di i ntervento; 

 rafforzare il sistema di valutazione e monitoraggi o dei servizi e degli interventi; 

 dare luogo ad un sistema di programmazione degli i nterventi integrati su tutto il territorio; 

 garantire l’adeguamento dell’assetto organizzativo  degli Enti per una migliore gestione 

del sistema dei servizi sociali attraverso la speri mentazione di nuove formule gestionali 

associate; 

 promuovere la qualificazione delle risorse umane i mpegnate nella gestione e 

nell’erogazione dei servizi attraverso un’attività di formazione, aggiornamento, sia per 

garantire la continuità della gestione che per sost enre i processi di cambiamento in atto; 

 definire comuni ed uniformi  regole di accesso ai servizi sociali nel territorio dell’ambito; 

 sperimentare l’istituzione dell’Ufficio di Promozi one Sociale in stretto collegamento con lo 

Sportello della Salute, anche con figure profession ali quali i mediatori culturali a sostegno 

della popolazione immigrata. 
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3.2. Modalità di finanziamento  

 

Il sistema dei finanziamenti degli interventi e ser vizi sociali di competenza dei Comuni risulta 

composto da tre princiali flussi in entrata. Una pa rte delle risorse è trasferita dalla Regione e dall o 

Stato  a valere sulla quota di ripartizione dei vari fond i (regionali e statali) istituiti in maniera 

indistinta o, soprattutto in passato, per settore o  per categoria. La Regione Marche annualmente 

provvede alla ripartizione del Fondo unico regional e (per il cofinanziamento ai Comuni dei servizi 

sociali) ed all’erogazione delle quote relative ai progetti cofinanziati a valere sui fondi provenient i 

dalle leggi regionali di settore e/o categoria (pri ncipalmente azioni nelle aree intervento Minori, 

Asili Nido, Politiche Giovanili, Immigrati, Emigrat i, Handicap, Famiglia). La Regione Marche 

provvede inoltre all’assegnazione dei finanziamenti  derivanti dallo Stato e a valere sui fondi 

nazionali per la lotta alla tossicodipendenza, per l’infanzia e l’adolescenza, per le politiche 

immigratorie e per l’handicap. Altre risorse una ta ntum possono provenire annualmente dai vari 

progetti nazionali promossi da altri enti pubblici (principalmente ministeriali). Tale prima quota del  

finanziamento, a parte le risorse una tantum, per i l 2002 risulta pari al 41,97% (FUR 14,36%, L.R. 

16,23%, L. 11,37%) del totale risorse, è da ritener si sostanzialmente stabile.  

Per il 2003, dopo un primo momento di incertezza su ll’entità dei finanziamenti  statali 

derivanti dal fondo nazionale per le politiche soci ali, può ritenersi che le quote rimarranno 

sostanzialmente invariate. È probabile una rideterm inazione delle risorse indistinte con politiche 

specifiche a favore della famiglia, ma al momento d ella stesura del Piano di Zona non sono 

ancora definite le linee direttrici della ripartizi one vincolata. Dalla parte delle risorse regionali 

possiamo ritenere che i finanziamenti rimarranno so stanzialmente degli stessi importi degli scorsi 

anni. 

A tale flusso di risorse deve sommarsi il finanziam ento della spesa sociale con risorse proprie 

dei Comuni  derivanti dalle altre entrate dei bilanci comunali . Questa quota si è attestata nel 

2002 al 36,66% delle risorse totali destinate agli interventi e servizi sociali  

Altra, e ultima, quota da considerare è il cofinanz iamento dei servizi da parte degli utenti. 

Questa quota si riferisce ai servizi a domanda indi viduale (rette per asili nido, compartecipazioni 

assistenze domiciliari, centri diurni per disabili,  case di riposo, ecc.) e per il 2002 costituisce il  

17,12% delle risorse totali con un trend nel trienn io 2000-2002 del 15,17%. L’aumento delle risorse 

degli utenti non è derivato da un aumento delle tar iffe, bensì dall’aumento dei servizi a 

domanda individuale. Fattore positivo in quanto tal e tipologia di servizi risponde generalmente in 

maniera più mirata ai bisogni specifici dei cittadi ni. Per il 2003 e per gli anni successivi può 

sicuramente ipotizzarsi una conferma del trend cres cente delle risorse a carico degli utenti in 

vista della potenziale attivazione di nuovi servizi  nelle aree attualmente carenti. 

Dal lato del settore pubblico possiamo ora consider are le altre risorse che concorrono alla 

realizzazione del Piano di Zona.  La Provincia di A scoli Piceno, oltre a partecipare al processo di 

definizione degli obiettivi sociali territoriali co n proprie azioni di supporto e collegamento (ad 
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esempio con l’Osservatorio Provinciale sulle Politi che Sociali) ha programmato una politica della 

formazione che incontra le esigenze del territorio in un processo di “socializzazione” degli 

interventi formativi. Rappresentativo è il corso di  formazione per “Operatore dei servizi territoriali ” 

promosso dal Centro Locale per la Formazione di San  Benedetto del Tronto e finanziato con le 

risorse del Fondo Sociale Europeo 2002 assegnate al la Provincia.  

Per il 2003 e gli anni successivi, anche a seguito della firma del Protocollo d’intesa che ha 

visto come parti la Provincia, gli Ambiti territori ali e l’AVM – Associazione Volontari Marche -, gli 

interventi e, conseguentemente, le risorse a dispos izione saranno sempre più consistenti anche se 

attualmente ancora indeterminate.   

Dal lato del settore del privato sociale dobbiamo i nfine valutare la realtà del Volontariato 

come risorsa strategica fondamentale per lo svilupp o di politiche sociali condivise e, soprattutto, 

sostenibili. L’Ambito Territoriale Sociale 21 dimos tra un fervente spirito solidale che si manifesta i n 

consolidate realtà associative e in molteplici aree  d’intervento. A dimostrazione di ciò la 

partecipazione ai tavoli di concertazione ha visto una adesione qualificata di soggetti esperti e 

con esperienze di autorganizzazione e di mutuo aiut o sorprendenti. È necessario quindi 

promuovere negli anni futuri una partecipazione sem pre più attiva del Volontariato nelle scelte e 

nella progettazione dei servizi proprio nei settori  in cui spesso gli stessi soggetti dimostrano una 

professionalità d’eccellenza. In tal modo sarà poss ibile liberare le risorse finanziarie attualmente 

impegnate in servizi duplicati nel territorio per i mpegnarle nelle aree che presentano un elevato 

bisogno di integrazione pubblica degli interventi e sistenti. 
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3.3. Modalità di attuazione della integrazione socio- sanitaria 

 

La complessità dei bisogni richiede la capacità di fornire risposte fra loro integrate, in 

particolare in ambito socio-sanitario. Ciò implica la necessità di creare condizioni istituzionali e 

gestionali per coordinare gli interventi dei divers i settori impegnati nella erogazione dei servizi. P er 

tale ragione, l’elaborazione dei Piani di Zona, in particolare per i servizi ad elevata integrazione 

socio-sanitaria, può essere un’utile premessa per o ttimizzare le risorse, facilitare le 

responsabilizzazioni e le collaborazioni. 

La distinzione delle responsabilità istituzionali e  gestionali in ordine al funzionamento dei servizi 

sanitari e sociali rende oggi più necessaria che in  passato la realizzazione di interventi capaci di 

integrare professionalità e risorse sociali e sanit arie. 

La presa in carico non riguarda soltanto i servizi che stabiliscono un rapporto con la persona 

o la sua famiglia, ma coinvolge anche la comunità l ocale nelle sue diverse espressioni e in primo 

luogo le realtà solidaristiche.  

Su questo terreno l’integrazione diventa una metodo logia fondamentale che richiede 

l’incontro e l’individuazione di diverse responsabi lità: 

- professionale, da parte del singolo operatore; 

- interprofessionale, da parte di professionalità div erse che agiscono sulla base di un 

progetto comune; 

- di servizio, a garanzia di continuità tecnica e ist ituzionale dell’intervento; 

- fra i servizi, quando la complessità del problema l o richiede, individuando di volta in 

volta il servizio primario di riferimento; 

- istituzionale, a garanzia della esigibilità del dir itto considerato; 

- comunitaria, nella misura in cui i  soggetti divers i, professionali, istituzionali e solidaristici 

esercitano una comune responsabilità in ordine alla  soluzione del problema. 

E’ indubbio che l’azione integrata, oltre a favorir e l’efficacia degli interventi a garanzia 

dell’unitarietà e globalità della persona, consente  di razionalizzare la spesa, non solo nella 

gestione dei servizi e nella erogazione delle prest azioni, ma anche nell’opera di ristrutturazione e 

riqualificazione della rete di strutture residenzia li diurne.  

Questa strategia si può realizzare: 

- a livello istituzionale , tramite l’unificazione della Conferenza dei Sindac i della AUSL n. 12 

e il Comitato dei Sindaci (in virtù della coinciden za del territorio AUSL con l’ambito 

territoriale) e con l’accordo di programma tra gli Enti gestori dei servizi assistenziali e 

l’Azienda sanitaria locale, in cui vengono specific ate i ruoli di ogni soggetto istituzionale; 

- a livello programmatorio , attraverso la predisposizione del Piano di Zona; 

- a livello organizzativo , attraverso la valorizzazione del lavoro territori ale di Ambito e di 

Distretto, come luogo in cui realizzare i processi di presa in carico integrati, a cura di 

professionalità dipendenti da istituzioni diverse, tramite la collaborazione tra 
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Coordinatore di Ambito e Direttore del Distretto Sa nitario (sedi operative contigue); 

tramite l’istituzione dell’Ufficio di Promozione So ciale in stretto collegamento funzionale 

con lo Sportello della Salute; 

- a livello professionale , attraverso l’ampliamento dell’Ufficio di Piano con  personale della 

AUSL per aree tematiche; 

- a livello finanziario , mediante corretta imputazione dei fondi dei due c omparti (sanitario 

e sociale), rispettivamente per le attività e prest azioni sanitarie e quelle assistenziali a 

rilievo sanitario; 

Il superamento di servizi settoriali e l’alternativ a introduzione di servizi integrati si fonda sulla 

necessità di considerare la globalità della persona  in tutte le sue dimensioni soprattutto in 

rapporto ai suoi disturbi, problemi o patologie cor relati alla componente psicologica, sociale, 

familiare, relazionale e lavorativa, agli stili di vita e ai vari fattori ambientali.  

La presa in carico dei problemi e dei programmi di intervento nei servizi ad elevata 

integrazione non è solo una forma di intervento o u na modalità di gestione, ma un requisito 

fondamentale per l’identità del servizio e per la m essa a punto di setting operativi e organizzativi, 

utili al consolidamento dell’identità interna ed es terna del servizio medesimo. 

Per il primo anno di attuazione del Piano Sociale s i è ritenuto di focalizzare l’attenzione su 

percorsi di collaborazione, già da tempo in atto, m a che necessitano di essere rafforzati e 

consolidati  soprattutto con riferimento ai livelli  organizzativo  e  professionale . 

In merito all’ accesso ai servizi si rende necessario : 

- sperimentare l’istituzione dell’Ufficio di Promozio ne Sociale in stretto collegamento con lo Sportello  

della Salute, anche con figure professionali quali i mediatori culturali a sostegno della popolazione 

immigrata; 

- agevolare la partecipazione dei propri operatori ai  percorsi di formazione ed informazione. 
 
In merito all’ area disabili:  

- contribuire, con referenti delle Unità Multidiscipl inari per l’età evolutiva e l’età adulta, alla 

costituzione di un Gruppo di Coordinamento AUSL/Com uni per lo svolgimento delle seguenti 

funzioni: 

1. definizione  delle linee guida della programmazi one delle attività dei Centri residenziali e 

semi residenziali: 

2. attivazione delle verifiche sui programmi attuat i; 

3. progettazione degli interventi; 

4. definizione dei programmi individualizzati per t utti gli interventi previsti; 

5. valutazione degli  ingressi e delle dimissioni d egli utenti dei Centri Centri residenziali e semi 

residenziali: 

6. coordinamento delle attività dei Centri Diurni, Centri residenziali e domiciliari con gli 

interventi sanitari, tramite incontri periodici tra  operatori dei servizi con i medici specialistici 

della AUSL; 

7. coordinare i rapporti e gli inserimenti sociali formativi e lavorativi delle persone disabili del 

territorio dell’ambito. 
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il Gruppo di coordinamento è composto da: 

1. responsabile UMEA 

2. responsabile UMEE 

3. responsabili di servizio dei Comuni. 

Il Gruppo di Coordinamento verrà integrato da ulter iori referenti pubblici e privati (direttori dei 

Centri residenziali e semi residenziali, Istituti s colastici, Centri per l’impiego, Centro locale per la 

formazione, cooperativie, ecc.), a seconda delle pr oblematiche trattate. 

 
In merito all’ area dipendenze: 
 

collaborare alla programmazione dei servizi Unità d i Strada, Inserimenti lavorativi e interventi in 

materia di alcoldipendenze; 

- individuare i soggetti idonei all’inserimento lavor ativo, monitorando i progressi conseguiti e gli 

obiettivi raggiunti; 

- effettuare il controllo dei metaboliti urinari dei soggetti inseriti nei programmi di borsa lavoro; 

- effettuare attività di supervisione degli operatori  impiegati nei suddetti servizi, nonché delle attiv ità 

svolte; 

- relazionare periodicamente al Comitato dei Sindaci circa i risultati raggiunti e gli obiettivi consegu iti 

nell’attuazione degli interventi programmati, forne ndo ai Comuni indicazioni rispetto ad eventuali 

correttivi da apportare alla programmazione territo riale in atto. 

 

In merito all’ area anziani: 

- Inserire nell’UVD – Unità Valutativa Distrettuale –  l’assistente sociale dei comuni al fine di realizz are un 

piano di trattamento indivudale integrato, sia negl i aspetti sanitari che sociali; 

- collaborare in modo sistematico alla condivisione d elle informazioni circa le prestazioni erogate dal 

servizio ADI (Assistenza domiciliare integrata) del la AUSL con quelle del servizio SAD (Assistenza 

Domiciliare Domestica) dei Comuni dell’Ambito, defi nendo una comune anagrafica delle 

prestazioni. 

- adeguare, con l’auslio del Coordinatore di Ambito, i livelli assistenziali delle strutture protette.  

 

In merito all’ area minori:  

- mettere a disposizione del Servizio Minori Territor iale dei Comuni dell’Ambito, una assistente sociale , 

individuata all’interno del proprio personale, che congiuntamente alle assistenti sociali dei Comuni, 

possa contribuire sia alla comune presa in carico d ei casi che alla programmazione condivisa degli 

interventi attivati in favore dei minori in stato d i disagio o a rischio di emarginazione; 

- contribuire con proprio personale alla costituzione  di un’equipe interaziendale e interambito, in 

materia di adozione internazionale, in direzione de llo sviluppo di una rete di servizi che garantisca 

livelli adeguati di assistenza; 

- collaborare alla programmazione dei servizi di prev enzione del disagio minorile con particolare 

riferimento ai servizi erogati in ambito scolastico . 

 

In merito all’ area disagio mentale:  

- garantire continuità dell’assistenza sanitaria da p arte della propria équipe; 
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- definire i progetti terapeutico-riabilitativi perso nalizzati; 

- proporre gli utenti per gli inserimenti lavorativi e per i progetti relativi agli interventi di inclus ione 

sociale;  

- individuare, di concerto con i Comuni, le sedi più opportune per l’inserimento dell’utente presso enti  

o privati con verifiche periodiche; 

- effettuare attività di supervisione.  

 
 
 
 

 

 

 



 
piano di zona 2003 

�� � � �� � � ���	�
�� � � �� � � ���	��� � � �� � � ���	�
�� � � �� � � ���	� 


� � 
 �

�

�

��

�

� � ����� �

�

� � � � �� ���

�

��

� �

�

�

� �

�  ! " ! #$ % $

� � �

&

�

'

�

&(

�

# ) *

� � �

&

�

' (&

��

+++

,

�

� -

�

�

� . � / � � �

�

( 0

�

�

�

/ 1

�

,

�

�

 

pag . 111 

  
Comune Capofila San Benedetto del Tronto  
Acquaviva Picena  Campofilone  Carassai  Cossignano  Cupra Marittima  Grottammare  Massignano 
Monsampolo del Tronto  Montalto delle Marche  Monte fiore dell’Aso  Monteprandone  Pedaso  Ripatransone

 

3.4. Modalità di attuazione di altre integrazioni: fo rmazione e lavoro 

 

Per quanto attiene ai percorsi formativi, dell’aggi ornamento e dell’inserimento lavorativo, è 

stato stipulato con la Provincia di Ascoli Piceno 1 e l’Associazione Volontari Marche – AVM- un 

Protocollo di intesa, di durata triennale, attinent e alla programmazione sociale integrata degli 

interventi di formazione finanziati tramite i fondi  del FSE – Fondo Sociale Europeo – e agli 

inserimenti lavorativi tramite i servizi offerti da l Centro per l’Impiego.   

  Il Protocollo intende promuovere una logica di co ncertazione e dialogo sociale per una 

proposta di ripartizione delle risorse assegnate al le Provincie in funzione di supporto alla riforma 

del sistema di welfare, nonché organizzare un siste ma di “rete sociale integrata” tra i servizi social i 

degli Ambiti e i Centri per l’impiego in direzione di una progettazione di percorsi di inserimento 

lavorativo dei soggetti svantaggiati in stretto rac cordo con gli Enti del territorio (Distretti Sanita ri, 

UMEA, UMEE, D.S.M., e Ser.T e con gli altri soggett i, pubblici o privati, che a vario titolo 

intervengono nell’arco della vita delle persone sva ntaggiate. 

  Tramite l’intesa si stabilisce, dunque, un raccor do costante tra la Provincia di Ascoli Piceno e 

gli Ambiti Territoriali Sociali con la finalità di concordare le linee strategiche e i criteri di ripa rtizione 

delle risorse del FSE (Ob. 3) destinati alla formaz ione, all’orientamento e all’inseriento lavorativo.  

In particolare il protocollo supporta gli Ambiti Te rritoriali Sociali nei processi di: 

 formazione degli operatori sociali; 

 riqualificazione ed aggiornamento degli operatori sociali presenti sul territorio; 

 formazione e riqualificazione dei soggetti svantag giati; 

 interventi di informazione e orientamento; 

 inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati. 

   

  Le misure previste sono: 

1. prevedere, sulla base dele risorse disponibili, figure destinate alla rilevazione di dati sul terri torio, per 

ciascun Ambito, da coordinare a livello provinciale , al fine di monitorare costantemente i dati e i 

servizi relativi al sociale; 

2. promuovere la formazione della cittadinanza adul ta, attraverso la  sensibilizzazione e l’informazio ne 

sui temi della riforma sociale, con interventi  strutturati sul modello dei “laboratori della citta dinanza”;  

3. prevedere attività di formazione continua del pe rsonale della Pubblica Amministrazione rispetto all e 

competenze relative al Government del sistema di we lfare;  

4. prevedere e promuovere azioni di qualificazione e aggiornamento dei soggetti da impiegare in 

iniziative nel campo dei servizi sociali e cultural i; 

5. definire criteri di valutazione preferenziale pe r progetti formativi nel settore sociale, tenendo c onto: 

a) degli standard professionali, anche in prevision e della nuova normativa nazionale e regionale 

                                                
1 Il Protocollo di intesa per una politica della formazione professionale e dell’i nserimento al lavoro nell’ambito del welfare locale  è stato proposto 
e realizzato su iniziativa dei Coordinatori di Ambito di San Benedetto del Tronto, Ascoli Piceno e Fermo. Hanno aderito al Protocollo anche gli 
Ambiti Territoriali di Sant’Elpidio, Spinetoli e Aman dola. 
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(attualmente in corso di definizione); b) delle nec essità formative rilevate sul territorio; c) delle 

opportunità di formare nuove figure professionali i n rapporto alla evoluzione del settore; 

6. promuovere l’aggiornamento costante del personal e delle imprese del Terzo Settore che operano 

in campo socio-sanitario; 

7. concordare la progettazione di percorsi di forma zione, pre-inserimento e integrazione lavorativa pe r 

i soggetti svantaggiati, fermo restando che i Centr i per l’Impiego sono i referenti principali per 

l’attività di mediazione e di inserimento lavorativ o; 

8. favorire lo sviluppo di iniziative sul territori o finalizzate all’integrazione delle professionalit à, degli 

strumenti, delle metodologie e delle risorse tra so ggetti pubblici e privati che a vario titolo 

intervengono nel processo di inserimento nel mercat o del lavoro dei soggetti svantaggiati;  

9. promuovere e progettare attività di orientamento  diffuso sul territorio, rivolto a giovani ed adult i, 

nella logica di favorire l’integrazione sociale, co n particolare attenzione a contrastare la dispersio ne 

scolastica e a favorire il successo scolastico e fo rmativo di adolescenti e giovani. 

 

  Allo scopo di meglio regolamentare le misure sopr a indicate e la più complessiva materia 

delle attività sociali e formative di accompagnamen to delle politiche sociali, è stata prevista la 

costituzione di un gruppo tecnico di consultazione composto da: 

 due rappresentanti della Amministrazione Provincial e – Settore Formazione Professionale e Politiche 

Attive del Lavoro; 

 un rappresentante della Amministrazione Provinciale  – Servizio Attività Sociali; 

 i Coordinatori degli Ambiti Territoriali Sociali 19 , 20, 21, 22, 23, 24; 

 un rappresentante dei Centri per l’Impiego; 

 un rappresentante dei Centri Locali per la Formazio ne; 

 due rappresentanti della cooperazione sociale provi nciale delegati dalle associazioni di categoria; 

 un rappresentante dell’AVM; 

 un rappresentante delle Organizzazioni Sindacali Pr ovinciali. 

 
Il Gruppo tecnico individua i soggetti che interagi scono nella rete sociale, le modalità di 

collaborazione, le procedure e gli strumenti da att ivare per il perseguimento delle finalità del 

protocollo. Tale gruppo svolge anche l’importante c ompito di valutare l’efficacia e l’impatto 

delle misure dopo il loro effettivo assolvimento, a l fine di migliorare l’impostazione delle stesse 

misure previste. Il Gruppo tecnico svolge attività propedeutiche alla concertazione da tenersi in 

sede di Coordinamento Provinciale delle politiche s ociali e si riunisce di norma ogni mese. 

  

 Gli impegni degli Enti sottoscrittori: 

L’Amministrazione Provinciale di Ascoli Piceno si i mpegna a: 
�

costituire, con proprio atto, il Gruppo tecnico di consultazione e a redigerne il relativo 

regolamento di funzionamento; 
�

nominare propri rappresentanti nel Gruppo tecnico; 
�

orientare la propria programmazione sulla base dell e esigenze emerse dal territorio e 

recepire le indicazioni che emergeranno dai parteci panti all’accordo; 
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�

concertare l’utilizzo delle risorse finanziarie in sede di Coordinamento Provinciale delle 

politiche sociali, sulla base delle risultanze emer se dal Gruppo tecnico di consultazione; 

Gli Ambiti Territoriali si impegnano tramite i Coor dinatori di Ambito a: 
�

collaborare con l’Amministrazione Provinciale nel r ecepire gli indirizzi programmatori 

della stessa e fornire indicazioni circa i bisogni rilevati dal territori, sulla base dei singoli 

Tavoli di Concertazione; 
�

orientare la programmazione di Ambito anche sulla b ase degli indirizzi emersi dal 

Gruppo tecnico. 

L’AVM, tramite le proprie articolazioni territorial i (Ascoli Piceno e Fermo) e i Centri Servizi 

Volontariato locali, si impegna a: 
�

sostenere e promuovere le iniziative concordate in sede di Gruppo di coordinamento; 
�

collaborare alla organizzazione e realizzazione deg li interventi di formazione, 

informazione e sensibilizzazione; 
�

garantire la presenza dei propri delegati in seno a l Gruppo di coordinamento; 
�

indirizzare le proprie risorse secondo la strategia  individuata nel Gruppo di 

coordinamento; 
�

informare il Gruppo di coordinamento circa la propr ia programmazione annuale; 
�

supportare gli Ambiti Territoriali nelle fasi della  concertazione. 

3.5. Modalità di gestione del Piano di Zona, modali tà di gestione dei 

servizi e di realizzazione  degli interventi 

 

La gestione del Piano di Zona 2003 è parte di un pr ocesso dinamico di integrazione delle 

politiche sociali che interessa da qualche anno i C omuni dell’Ambito Territoriale Sociale 21. 

Infatti, i Comuni da molti anni conoscono e sperime ntano forme di progettazione e gestione dei  

servizi di rete. Con la costituzione dell’Ambito So ciale le forme di consultazione, progettazione e 

gestione si sono evolute ed hanno interessato più s ervizi ad utilità sovracomunale. Dal punto di 

vista prettamente operativo la gestione ha dapprima  interessato prevalentemente il Comune 

Capofila e successivamente si è sperimentato un mod ello istituzionale di gestione associata 

sovracomunale. Adottato operativamente dal gennaio 2003, questo modello trova una chiara 

articolazione nella Convenzione per la gestione ass ociata degli interventi e servizi sociali (il cui 

testo è riportato integralmente nell’Allegato D del  Piano di zona 2003) approvata dai Consigli 

Comunali di tutti i Comuni dell’Ambito. In questo m odello, dichiaratemente sperimentale ed in 

evoluzione, iI Coordinatore  (con l’ausilio dello staff tecnico) provvede, oltr e allo svolgimento delle 

sue funzioni istituzionali, anche alle funzioni ed alla gestione degli interventi e servizi sociali di  

ambito con risorse assegnate alla sua diretta respo nsabilità. I Comuni dell’Ambito sono coinvolti 

direttamente nella gestione con la messa a disposiz ione dei Referenti di Ambito, funzionari 
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dipendenti dei vari Comuni e specializzati nei proc edimenti di gestione che interessano uno o più 

settori. I Referenti di Ambito  per le singole Aree d’intervento provvedono quindi  ad istruire i singoli 

procedimenti amministrativi che interessano i vari interventi e servizi di ambito. Collaborano 

inoltre alla definizione tecnica dei progetti promo ssi dall’Ufficio di Piano. 

Le funzioni degli altri “organi” dell’Ambito rimang ono definite dalle linee guida regionali per 

la predisposizione dei piani territoriali. L’Uffici o di Piano , composto dai responsabili dei servizi 

sociali dei Comuni e che pertanto coincide quasi de l tutto con il gruppo dei Referenti di Ambito, 

provvede comunque alla funzione di coordinamento de gli altri interventi e servizi ed alla 

definizione delle proposte d’intervento da presenta re al Comitato dei Sindaci. Dal 2003 l’Ufficio di 

Piano si amplia inoltre ai referenti dell’Azienda U SL 12 appositamente individuate per aree 

d’intervento. Il Comitato dei Sindaci  effettua le scelte politiche e definisce le dirett rici macro 

degli interventi e dei progetti. 

Tale modello di gestione associata è definito inolt re nel’Accordo di Programma stipulato dai 

Comuni dell’Ambito e dalla Azienda USL 12 di San Be nedetto del Tronto contestualmente 

all’approvazione del Piano di Zona 2003. La prima f ase, della durata di un anno, sarà 

sperimentale ed utile alla verifica delle criticità  che si manifesteranno nel corso della gestione al 

fine di ottimizzare le risorse e ottenere nel tempo  risultati sempre più efficaci ed efficienti. 

 

 

3.6. Modalità della documentazione dei servizi e degl i interventi 

 

Il Centro di Documentazione e Monitoraggio è stato un primo progetto sperimentale attivato 

in sede di definizione degli interventi sull’infanz ia e l’adolescenza del 2001. Durante la 

predisposizione del Piano di Zona le competenze acq uisite durante questo primo momento 

sperimentale si sono dimostrate fondamentali per la  rilevazione dei dati sui servizi e interventi 

sociali. In collaborazione con l’Osservatorio Provi nciale sulle Politiche Sociali si è proceduto alla 

mappatura dei servizi e interventi integrando le ri levazioni con i dati ritenuti funzionali alla 

rappresentazione dei fenomeni analizzati. La stesur a del Piano di Zona è stato quindi esso stesso 

un momento di collaudo delle metodologie sperimenta te e l’occasione di sperimentarne delle 

nuove. Questo processo dinamico suggerisce per il f uturo la definizione di un sistema di 

documentazione e monitoraggio  condiviso dai soggetti referenti dei singoli servi zi e interventi da 

estendere alla rilevazione dei dati significativi s ul privato sociale. 

Accanto alla progettazione dei sistemi sarà necessa ria un’azione di formazione degli 

operatori al fine di coinvolgerli nella definizione  degli obiettivi, di rilevare le esigenze e le crit icità 

peculiari dei servizi gestiti e di dotarli di strum enti operativi di lavoro . 
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3.7. Modalità della informazione e della comunicazion e sociale 

 

Uno degli strumenti principali per la costruzione d egli indirizzi e per la conoscenza delle 

caratteristiche dei territori è sicuramente il sist ema informativo. Uno degli aspetti critici rilevati  nel 

percorso di costruzione del Piano di Zona è stato p roprio il sistema delle comunicazioni che non 

ha sempre garantito un livello omogeneo di scambio e di rapporti con il territorio. E’ stato 

necessario, pertanto, rinsaldare le fila dell’infor mazione attraverso uno strumento agile di 

comunicazione utile sia per la programmazone degli enti che per il territorio nel suo complesso, in 

grado anche di garantire tempestività dell’informaz ione e trasparenza dell’azione del Comitato 

dei Sindaci, anche con riferimento ai principi di A genda 21 2 

La comunicazione sociale rappresenta una scelta str ategica per la qualità del Piano Sociale  

di Zona; le azioni generali previste sono gli strum enti di legame con il territorio, di coinvolgimento  

dei cittadini e della qualità complessiva dei servi zi offerti .  

Gli obiettivi prioritari sono l’aumento di conoscen za, di informazioni, di azione amministrativa, 

di miglioramento all’accesso e di maggior efficacia  dei servizi in e di maggior consapevolezza e 

acquisizione di responsabilità rispetto ai diritti e doveri di cittadinanza per quanto riguarda i 

cittadini. 

Per lo sviluppo della comunicazione sociale i Comun i dell’Ambito Territoriale Sociale 21, oltre 

al riconoscimento della concertazione come occasion e importante di scambio con il territorio, 

intendono avvalersi anche di uno strumento informat ivo, quale un sito Internet 

(www.ambitosociale21marche.it), che già in una prim a fase di funzionamento  è in grado di 

comunicare: 

 Il testo del Piano di Zona ed il Bilancio Sociale dell’Ambito Territoriale Sociale 21; 
 le informazioni relative al Piano Sociale e gli Am biti Territoriali regionali; 
 la composizione del Comitato dei Sindaci e il test o delle determinazioni assunte; 
 la composizione dell’Ufficio di Piano; ruolo, funz ione e recapito dei componenti; 
 le attività del Servizio Territoriale Minori; 
 i servizi del territorio; 
 la modulistica per l’accesso ai servizi; 
 i progetti contenuti nel Piano di Zona, (con aggio rnamento costante dei nuovi progetti); 
 i Tavoli di Concertazione e loro composizione; 
 la raccolta della legislazione sociale; 
 i links utili; 
 l’accesso al sito dell’Azienda U.S.L.  12; 

 

Inoltre le icone “Agenda” e “News/Eventi” permetter anno di conoscere: 

 gli appuntamenti programmati del Comitato dei Sind aci, dell’Ufficio di Piano, nonché quelli rilevanti  
provenienti dal privato sociale; 

 le novità in merito alle principali attività del t erritorio (pubbliche e del privato sociale), gli in contri 
programmati con i Tavoli di Concertazione, ecc.   

                                                
2 Agenda 21 è un documento sottoscritto a Rio de Jan eiro nel 1992 dai paesi membri delle Nazioni Unite ch e consigliava l’attivazione di politiche 
di sviluppo sostenibile anche da parte delle comunità  locali. Seppure ciascuna comunità deve pervenire ad un proprio schema di sviluppo 
sostenibile, il documento A 21 di Rio suggerisce quat tro passaggi fondamentali: 1) la produzione di informazioni  sulle caratteristiche territoriali, 
economiche, sociali, ambientali e culturali locali; 2) l’analisi e la discussione  con tutti i soggetti protatori di interesse per ev idenziare gli elementi 
critici emersi e i metodi di risoluzione degli stessi; 3) la predisposizione di un Piano di Azione Ambientale  condiviso; 4) la verifica puntuale del Piano  
per mezzo di indicatori di performance  sostenibili che misurano i risultati inbase agli obiett ivi indicati. 
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Lo sviluppo futuro del sito, già in fase di studio,  prevede spazi autonomi, riservati al terzo 

settore che dovrà svolgere un ruolo importante nell o sviluppo delle azioni che verranno realizzate 

in quanto soggetto determinante nella predisposizio ne e sviluppo di percorsi di comunicazione 

sociale. Di seguito si riporta l’home page del sito . 

.  

Figura 3.1. Il sito dell’Ambito Territoriale Social e 21  

www.ambitosociale21marche.it  
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3.8. Modalità di valutazione 

 

La valutazione dei Piani di Zona è innanzitutto una  necessità per verificare se le procedure di 

programmazione previste siano state effettivamente eseguite e che il territorio, nella sua 

articolazione sovracomunale, possa contare su una a ttività coerente ed il più possibile uniforme. 

Complessivamente un Piano di Zona deve permentere l a verifica del grado di 

raggiungimento degli obiettivi, comunicare in modo trasparente e far crescere la fiducia fra i 

portatori di interesse, incrementare le informazion i, indirizzare l’azione pubblica, valutare processi  

ed effetti di politiche, favorire la partecipazione  di attori marginali e potenziare i processi di 

governance. 

Rispetto alla qualità, nell’ambito dei servizi soci ali, essa può essere definita come la capacità 

di un servizio di dare una risposta adeguata ad un determinato bisogno. In particolare si possono 

individuare tre aspetti essenziali della qualità: 

1. organizzativo, attienente all’efficacia, all’efficienza e all’econ omicità del servizio stesso; 

2. professionale, relativamente all’acquisizione di capacità e compet enze da parte degli 

operatori; 

3. di percezione, vale a dire come l’utente, l’operatore e il committ ente percepiscono il 

servizio reso in relazione alle legittime aspettati ve. 

La qualità così intesa, trova rispondenza negli obi ettivi di Piano e soprattutto in quelli dei 

singoli progetti; gli obiettivi progettuali devono sostanzialmente rispondere a due domande: 

1. la domanda dei cittadini che esprimono un determ inato bisogno; 

2. la domanda dei committenti (organi politici e is tituzionali) che, attraverso norme e 

strategie,danno gli indirizzi politici. 

 

La valutazione ex ante 

La valutazione ex ante risulta uno strumento indisp ensabile per la stesura del Piano di Zona in 

quano aiuta a: 

 operare scelte che siano rispondenti alla specific ità dei fenomeni presenti sul territorio, ai 

fabbisogni e alla domanda di prestazioni sociali; 

 definire e quantificare gli obiettivi che si inten dono perseguire alla luce delle priorità 

previste dalla legge 328/2000. 

La valutazione ex ante consente di sostenere il lav oro delle risorse impegnate nella 

programmazione e quindi la qualità dei documenti de l Piano, da definire attraverso l’analisi e i 

giudizi che riguardano: il contesto socio-economico  di riferimento, la valutazione delle priorità da 

assegnare ai vari bisogni sociali, le scelte strate giche da stabilire e gli obiettivi da perseguire, l a 

verifica della coerenza delle scelte effettuate nel la realizzazione del piano finanziario rispetto ai 

fabbisogni di intervento emersi dal territorio, la quantificazione degli obiettivi al fine di un 

puntuale controllo sullo stato di avanzamento dell’ attuazione del Piano, la stima dell’impatto 
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sociale prevedibile e l’assegnazione delle risorse,  le modalità di attuazione del Piano, il livello di  

integrazione fra i diversi attori sociali, istituzi onali e non, coinvolti nella realizzazione del Pian o di 

Zona. 

 

La valutazione in itinere 

La seconda tappa, che coincide con l’attuazione del  Piano, si prefigge i seguenti obiettivi: 

 verificare lo stato di attuazione del Piano, sia p er socializzare l’attività svolta che per 

evidenziare eventuali ostacoli incontrati; 

 favorire l’apprendimento organizzativo, promovendo  riflessioni e valutazioni in grado di 

accompagnare e sostenere i progetti e gli intervent i per tutta la loro durata; 

 favorire il confronto e lo scambio di informazioni  sia a livello territoriale che tematico. 

 

La proposta operativa per  la valutazione in itinere prevede: 

 il monitoraggio sullo stato di avanzamento del pia no/progetto/politica; 

 identificazione dei fattori organizzativi e di con testo che inibiscono/facilitano la 

realizzazione del Piano/progetto; 

 identificazione delle modifiche rispetto al proget to iniziale 

 analisi dei punti di forza e di debolezza del prog etto; 

 raccolta dei primi feedback dai destinatari, dagli  operatori e del livello di 

coinvolgimento del territorio 

 prime verifiche dei risultati conseguiti. 

 

La valutazione ex post 

Nella fase finale la valutazione ex post risulta un o strumento di rilevante importanza in 

quanto: 

 verifica i risultati ottenuti e gli obiettivi cons eguiti in relazione al Piano di Zona; 

 fornisce una serie di informazioni sui bisogni del  territorio, sullo stato degli interventi, sulle 

carenza, ecc., utili per una più reale mappatura de l territorio stesso, in relazione alle 

specifiche esigenze di ciascun comune. 

 

La proposta operativa per  la valutazione ex post prevede: 

 valutazione e verifica dei risultati del Piano/pro getto; 

 valutazione e verifica dell’impatto sulla popolazi one/target/territorio/politiche; 

 valutazione e verifica dei risultati inattesi; 

 valutazione della riproducibilità del Piano/proget to; 

 valutazione della capacità generativa. 
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Il Piano in questa logica diventa un momento di sin tesi e di raccordo di questi generi di 

istanze e richiede al tempo stesso la raccolta e l’ elaborazione di dati (in continuo 

aggiornamento) sia sul bisogno che sulle strategie.  La valutazione viene generalmente effettuata 

mediante l’impiego di indicatori che consentono di leggere e misurare aspetti significativi di un 

determinato servizio o prestazione. Gli indicatori devono pertanto essere chiari, ben definiti in 

fase progettuale e coprire tutti gli aspetti della qualità.  

 

Nel presente Piano sono individuate le seguenti tip ologie di indicatori: 

 efficacia: rapporto tra risultati raggiunti e risu ltati attesi 

 efficienza: rapporto tra risorse impiegate e risor se previste 

 ricaduta: realizzazione di ulteriori effetti posit ivi indiretti rispetto agli obiettivi prefissati 

 qualità organizzativa: ottimizzazione del lavoro e  dei servizi 

 qualità professionale: aumento o miglioramento di precise competenze 

 qualità percepita: grado di soddisfazione (rilevat o con questionari) dei committenti, degli 

operatori, degli utenti rispetto ai risultati attes i.  

 

 Come tutte le attività di pianificazione, anche il  Piano di Zona necessità di un processo di verifica  e 

valutazione che permetta di: 

  monitorare lo stato di avanzamento dei progetti, di capire se ci si sta muovendo verso la 

direzione prefissata e di riprogettare ciò che non è più realizzabile; 

  più in generale, di valutare la qualità complessi va del Piano e degli interventi che esso 

prevede. 

 

Il processo di verifica e di valutazione si articol erà nel modo seguente: 

1. l’Ufficio di Piano predispone, sulla base degli indicatori previsti dai progetti una griglia di 

monitoraggio da trasmettere, ogni sei mesi, al resp onsabile di progetto che la compila 

unitamente ad una breve relazione sullo stato di av anzamento del progetto: 

2. il responsabile di progetto restituisce la grigl ia compilata e la relazione al referente di 

area che a sua volta la discute all’interno dell’Uf ficio di Piano; 

3. l’Ufficio di Piano, esaminate le griglie e relaz ioni, formulerà una propria relazione da 

trasmettere al Comitato dei Sindaci e al Coordinato re, per una valutazione complessiva 

del progetto. 
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GLI STRUMENTI UTILIZZABILI  

 

 

· STRUMENTI DI 
VALUTAZIONE 
DELL’UTENTE 
 
· VALUTAZIONI 
CONGIUNTE CON UTENTI 
E ORGANIZZAZIONI 
 
· REPORT 
 
· INCONTRI DI VERIFICA 
 
· GRUPPI 
MULTIPROFESSIONALI DI 
OPERATORI 
 
· ANALISI DELLA 
SODDISFAZIONE DEGLI 
UTENTI 

· MONITORAGGIO 
DELLA QUALITA’ DELLE 
OPPORTUNITA’ DI 
COORDINAMENTO 
OFFERTE (n. riunioni, 
modalità di gestione delle 
riunioni, percorsi formativi, 
report…) 
 
· VALUTAZIONE DEL 
GRADO DI 
SODDISFAZIONE DEI 
PARTECIPANTI AI 
MOMENTI DI 
COOPERAZIONE (per 
verificare la percezione del 
grado di partecipazione ai 
processi da parte degli 
operatori pubblici, privati e 
del terzo settore) 

· STRUMENTI PER 
INDIVIDUARE SIA IL 
LIVELLO DI 
CONOSCENZA DELLE 
OPPORTUNITA’ 
PRESENTI SUL 
TERRITORIO DA PARTE 
DEI CITTADINI SIA LA 
LORO CAPACITA’ DI 
ATTIVARE 
OPPORTUNITA’ (per 
rispondere efficacemente ai 
propri bisogni) 


